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Nessuno può sapere come finirà l’affare Siri, indagato con
l’accusa  di  corruzione  per  avere  “asservito  ad  interessi
privati le sue funzioni e i suoi poteri” (in sostanza: per
avere caldeggiato norme vantaggiose per uno o più imprenditori
amici).  Fin  da  ora,  tuttavia,  non  si  può  non  segnalare
un’inquietante  anomalia  di  questa  vicenda.  La  campagna
politico-mediatica su Siri, che gli imputa rapporti con la
mafia, è condotta a sua volta in stile vagamente mafioso, in
base a un teorema del tipo: tu sei in rapporti con x, x è
socio  in  affari  con  y,  di  y  si  sospetta  (notate:  “si
sospetta”, non “si sa”) che finanzi la latitanza del boss dei
boss, il ricercatissimo e a quanto pare imprendibile Matteo
Messina Denaro, dunque tu sei colluso con la mafia.

Non vorrei passare troppo disinvoltamente dalla poesia della
lotta alla mafia alla prosa del malgoverno, ma non mi stupirei
che, fra qualche mese, qualche anno o qualche decennio, ovvero
quando  la  vicenda  giudiziaria  di  Siri  sarà  conclusa,  la
montagna partorisca il topolino, ovvero una verità del tipo:
come accade da sempre, e da parte di tutte le forze politiche
(comprese quelle che ora si indignano), anche Siri si è dato
da fare per far passare emendamenti graditi a particolari
gruppi e soggetti privati. Esattamente quel che succede in
Parlamento tutti i giorni, con un’intensità parossistica nel
mese di dicembre, quando la Finanziaria subisce quello che,
giornalisticamente,  da  sempre  chiamiamo  l’assalto  alla
diligenza.

Comunque vada a finire, però, l’affare Siri qualche effetto lo
sta già producendo. Il più importante a me sembra quello di
mettere la Lega di Salvini di fronte al bivio che, fino ad
oggi, ha ostinatamente cercato di non vedere: il bivio fra la
prosecuzione dell’avventura con Di Maio, e il “ritorno a casa”
nel centro-destra. Perché è inutile nasconderselo, ma ancora
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una volta, di fronte all’attivismo della Magistratura (dal
caso Diciotti alla vicenda Siri), l’unica vera sponda politica
di Salvini è Berlusconi, con cui peraltro perdura imperterrita
l’alleanza nelle realtà locali, comuni e regioni abbastanza
tranquillamente governate da Lega, Forza Italia e Fratelli
d’Italia. Ora il caso Siri, con il Movimento Cinque Stelle che
spara ad alzo zero contro Armando Siri, e il Pd che (in
Senato) presenta una mozione di sfiducia verso il governo,
rischia di far precipitare le cose.

Questo non tanto per l’iniziativa del Pd, che essendo contro
il  governo  nel  suo  insieme  avrà  il  solo  effetto  di
ricompattarlo, quanto per l’asse che è dato intravedere fra Di
Maio e il premier Conte. Quest’ultimo, incredibilmente, in
dieci giorni non ha ancora trovato mezz’ora per incontrare
direttamente Armando Siri (pare che lo vedrà lunedì), ma in
compenso  ha  rilasciato  dichiarazioni,  sulla  particolare
“sensibilità per l’etica pubblica” del suo governo, che fanno
presagire  quantomeno  una  presa  di  distanza  da  Siri,  con
conseguente peggioramento dei rapporti con Salvini, fermamente
intenzionato a blindare Siri, lasciando che sia la giustizia,
e non la politica, ad occuparsi del caso.

Ecco  perché  la  situazione  della  Lega  e  di  Salvini  non  è
facile. Se pensa alle cose da fare, soprattutto in materia di
tasse e di giustizia, è chiaro che la priorità non può che
essere liberarsi quanto prima della zavorra pentastellata, un
impasto di giustizialismo e assistenzialismo che non piace ai
ceti produttivi del Nord. Ma se invece pensa al futuro della
Lega, alla sua immagine, alla sua identità, al suo sogno di
radicamento  nazionale,  è  altrettanto  chiaro  che  l’alleato
Cinque Stelle, con la sua novità e il suo radicalismo, è
assolutamente prezioso, mentre un ritorno fra le braccia di
Berlusconi, nel ruolo del figliol prodigo, sarebbe esiziale
per il progetto di Lega che ha in mente.

Detto in modo un po’ irriverente, alla Celentano: con Di Maio
Salvini è rock, con Berlusconi è lento.



Certo, penso anch’io che, prima o poi, la Lega tornerà nel
centro-destra, e proverà a prenderne il comando. Ma perché
questo accada davvero, forse dovremo attendere che, in quel
campo, la stella di Berlusconi sia tramontata davvero, anziché
solo nella mente dei suoi nemici.
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